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Chernobyl 

Oggi gli ambientalisti 
presentano i dati ufficiali 
finora segreti: ci saranno 

anche il cesio e gli elementi 
che hanno vita più lunga 

dello Iodio-131 - La Protezione 
Civile: «I dati sul pericolo 
sono esatti» ma conferma 
il calcolo su una settimana Ecco un'immagine del falso filmato su Chernobyl venduto per 20.000 dollari a una Tv americana. Il complesso spacciato per la centrala 

sovietica è in realtà un'industria triestina. Ieri il presunto truffatore è stato fermato a Roma dalla polizia: e un francese di 24 anni 

mberletti-Zanone 
Piemonte, Liguria, Val d'Aosta: via i divieti 

ROMA — Il ministro Degan 
ha abolito ieri sera 1 divieti di 
somministrazione delle ver
dure fresche In una parte del 
nord Italia: Liguria, Pie
monte, Val d'Aosta. Ma no
nostante 11 progressivo al
lentarsi del provvedimenti, 
non si placa la polemica tra 
governo e ambientalisti sui 
dati forniti In questi giorni 
dalla Protezione civile sul li
velli di radioattività rag
giunti nel nostro paese. Se 
Zamberlettt replica alle ac
cuse della Lega ambiente sia 
pure In modo molto indiretto 
e sfumato, la Lega e la rivi
sta «Nuova Ecologia» prean
nunciano nuove scandalose 
rivelazioni. E per oggi a mez
zogiorno una conferenza-
stampa nel corso della quale 
saranno presentati dati an
nunciati come •ufficiali* e fi
nora rimasti sconosciuti sul 
tassi di radioattività che 
comprendono tutti l radlo-
nuclidl e quindi non solo lo 
lodlo-131 finora oggetto del
la polemica per le quantità 

calcolate ma anche elementi 
rimasti «top-secret» come 11 
cesio e lo stronzio la cui du
rata è estremamente più 
lunga di quella dello iodio . 

Informazioni, dunque, de
stinate a scuscitare nuovo 
scalpore, soprattutto se som
mate ad indiscrezioni dalla 
Pretura che confermerebbe
ro l'allarme e la convinzione 
che l'intera rete di rileva
menti nazionale ha operato 
nella più confusa approssi
mazione. La Protezione civi
le ha diramato ieri una serie 
di appunti e di risposte che 
vengono firmate da •am
bienti della Protezione civi
le», non dal ministro Zam-
berletti. «Non esiste dubbia 
Interpretazione — si dice 
dell'esposto alla magistrato-• 
ra presentato dalla Lega am
biente — sul valore del limiti 
previsti dalla normativa. Le 
concentrazioni alle quali si è 
fatto riferimento (35 nano-
curie nell'aria, 150 nei vege
tali e nel latte) sono le soglie 
di emergenza previste dal 

I rilevamenti 

Ecco i dati (espressi in nanocurie) forniti ieri alla stampa dal Comitato 

tecnico-scientifico della Protezione civile 

NORD 
CENTRO 
SUD 

NELL'ARIA 

O.002 
0.001 
0.001 

NEI VEGETALI 

38 
15 
15 

NEL LATTE 

3 
5 
5 

decreto del ministero della 
Sanità del 1977 per un'espo
sizione di una settimana, per 
11 radionuctlde guida Io
dio-131». «I valori di radioat
tività — prosegue ti comuni
cato — riscontrati nell'aria e 
nel latte, riferiti al periodo di 
tempo, scelto anche in fun
zione del periodo di dimezza
mento, non hanno mai rag
giunto livelli di emergenza 
per tutte le matrici conside
rate. Proprio In vista di un 

possibile allungamento del 
periodo di esposizione, per 
spirito cautelativo, sin dal 
primi giorni sono state scelte 
e decise misure Igienico sa
nitarie». 

Dunque, si ammette quan
to gli ambientalisti denun
ciavano martedì: 11 calcolo 
della soglia di attenzione e di 
rischio e stato fatto per un'e
sposizione di una settimana. 
Ma l'Italia è «contaminata* 
già da 15 giorni e la «nube* è 
stata rlsosplnta dal vento 1) 5 

maggio, facendo così nuova
mente risalire i livelli di ra
dioattività. Quanto basta per 
far dubitare della meticolo
sità e del rigore di calcoli e 
rilevamenti. Né consola, so
prattutto pensando all'e
sempio vergognoso della 
Francia, la considerazione 
secondo la quale «il nostro 
Paese è quello che ha assun
to le misure più rigide di pre
venzione, nessun altro paese 
della Comunità ha preso 
provvedimenti analoghi*. 

Ma è nella risposta alle di
chiarazioni del ministro per 
l'Ambiente Zanone che si no
ta meglio una vistosa inquie
tudine e una non più tanto 
nascosta polemica in seno al 
governo. Zanone aveva detto 
«posso solo notare che il mi
nistro per la Protezione civi
le si è comportato come se 
l'emergenza ci fosse», la Pro
tezione covile risponde che 
«nel campo del nucleare le 
soglie di attenzione e di 
emergenza non scaturiscono 
da valutazioni soggettive e 
politiche ma da dati espres

samente Indicati dalla nor
mativa vigente». Sulla fragi
lità della rete di rilevamenti, 
infine, Zamberletti precisa 
che «Intendeva riferirsi alla 
necessità di un rafforzamen
to, per 11 futuro, della rete di 
rilevamento, specie al Sud* e 
che «in generale nessuna re
gione è rimasta Interamente 
scoperta*. 

•Meraviglia* esprime la 
giunta della regione Friuli-
Venezia Giulia per le dichia
razioni attribuite a Zamber
letti sulla carenza di rileva
zioni e controlli nella regio
ne. Se carenze ci sono «ri
guardano esclusivamente le 
strutture statali*. Il palleg
giamento di responsabilità, 
perciò, sembra all'inizio. Il 
ministro della Sanità ha in
tanto reso noto il dispositivo 
delle modalità di distruzione 
delle verdure fresche a foglie 
contaminate: o distrutte di
rettamente sul campo di 
produzione o avviate, con 
particolari precauzioni, alle 
discariche. 

rn. g. m. 

Nucleare: ridiscutiamo, dice la Cgil 
La segreteria del sindacato vuole «adeguare» al dopo-Chernobyl gli esiti del recente congresso, favorevole alle centrali - Galloni (de) chiede 
«una pausa di riflessione» - La Fgci approva le decisioni del Pei e afferma: non c'è contrasto fra referendum abrogativi e consultivo 

ROMA — Giovanni Galloni, direttore del «Popolo», orga
no de, propone «una pausa di riflessione* sul nucleare e 
critica i referendum abrogativi annunciati, ma non quel
lo consultivo proposto dal Pei. Su quest'ultimo c'è un 
giudizio positivo della Fgci, che pure appoggia anche i 
primi. Il Pri, tramite la «Voce Repubblicana», si attribui
sce con decisione la preoccupazione per le questioni della 
sicurezza degli impianti. La Cgil (e gli altri sindacati 
sembrano sulla stessa linea) annuncia l'intenzione di «ri
mettere in discussioni* l'esito del suo recente congresso 
nazionale, che si era espresso, a maggioranza, in modo 
favorevole alle centrali nucleari previste dal Piano ener
getico nazionale. Insomma, l'effetto-Chernobyl conti
nua a farsi sentire. 

Secondo Galloni «c'è nel Paese un'ondata emotiva con
tro il rischio nucleare che è reale, ma che va guidata e 
ricondotta nel limiti della razionalità*. Per questo, ag
giunge, «una pausa di riflessione è certamente necessa
ria*. Galloni critica «la fretta con la quale sono state 
annunciate Iniziative di referendum* (ma si riferisce 
esplicitamente solo a quelli abrogativi), giudicandole «in
tempestive» ed «autoiesionlste per i nostri interessi na
zionali*. Secondo l'esponente de il presunto pericolo deri
vante dalle nostre centrali «non trova riscontri sui piano 
tecnico*. Un'affermazione che però contraddice poco do
po, affermando: «Dobbiamo sapere innanzi tutto quale 
effettivo diverso grado di sicurezza hanno le nostre cen
trali, e bisogna sapere attraverso un'indagine approfon
dita se possono essere valutati oggi alia luce dell'espe
rienza di Chernobyl i rischi a cui siamo sottoposti...*. Giovanni Galloni Pietro Polena 

Anche la «Voce Repubblicana*, dicevamo, attribuisce 
al Pri — polemizzando con Pon. Amato, sottosegretario 
alla presidenza del consiglio — una forte preoccupazione 
per il tema «della sicurezza Interna e internazionale» del
le centrali nucleari. £ ieri la segreteria Cgil ha a sua volta 
discusso i problemi dell'energia e della sicurezza, ed ha 
convocato l'esecutivo per il 21 maggio: «Per riaprire la 
discussione sul nucleare», ha detto Donatella Turtura 
riferendo dei lavori. La Cgil, ha affermato, intende «ade
guare alle nuove problematiche» le decisioni del recente 
congresso, discutere «la revisione del Pen» e tornare al 
confronto «con le forze ecologiste su un fertile terreno di 
influenza reciproca». Anche la Uil ha proposto ieri «una 
seria riflessione e riconsìderazione del piano energetico 
nazionale», mentre la Cisl ha richiesto la creazione di un 
organismo sovranazionale Cee per la sicurezza nucleare 
e la verifica della sicurezza delle centrali italiane. A que
sto proposito, il Psi ha presentato ieri una proposta di 
legge per istituire presso la presidenza del Consiglio un 
alto commissariato per i grandi rischi industriali. 

Torniamo al referendum. Ieri Pietro Folena ha ribadi
to l'adesione della Fgci sia ai referendum abrogativi che 
a quello consultivo. La non adesione del Pei ai primi, 
afferma Folena, «non si configura minimamente come 
una contrapposizione o una sconfessione di essi. E le 
stesse richieste di dibattito parlamentare e di tenere la 
conferenza energetica configurano invece di fatto, a pro
posito dei nuovi impianti, una richiesta di sospensiva». 
Per questo, ha detto Folena, «la linea del Pel e quella della 
Fgci sono diverse ma non alternative». 

— Consultivo o abrogati
vo? Qual è il quesito refe-
readario più efficace sul 
nucleare? Rivolgiamo que
sta domanda all'oo. Augu
sto Barbera, giurista, uno 
del rappresentanti del Pei 
nella «commissione Bozzi», 
che si occupò, per l'appun
to, delie riforme Istituzio
nali. «Meglio un referen
dum consultivo», è la rispo
sta. Vediamo perché. 
«Partiamo dalle conclusioni 

della commissione Bozzi: una 
delle poche proposte di mo
difica delia Costituzione che 
passò in commissione con una 
larga convergenza unitaria 
(non votarono i rappresentan
ti del Psdi e del Pri. tutti gli 
altri erano d'accordo) fu prò-

f)rio questa: "L'articolo 75 del-
a nostra Carta costituzionale 

va modificato — proponeva la 
commissione — introducendo 
la possibilità che questioni di 
alta rilevanza politica siano 
sottoposte a referendum con
sultivo, su richiesta del gover
no e di almeno un terzo dei 
parlamentari, approvata dal 
Parlamento in seduta comu
ne". Era una richiesta del Pei, 
che in sede di conclusione dei 
lavori della commissione ven
ne accolta, seppur dimezzata: 
la proposta referendaria (se
condo la nostra impostazione 

che derivava dal dibattito con 
il movimento pacifista sui 
missili di Comiso) avrebbe po
tuto infatti partire anche dal 
basso, da ottocentomila elet
tori. Con tutto ciò, oggi, sulla 
questione nucleare, un refe
rendum consultivo mi appare 
più praticabile: esiste già una 
volontà politica». 

— Ma il referendum abro
gativo non risulterebbe più 
drastico e cosi più effica
ce? 
«Al contrario. Già nel caso 

dei missili di Comiso ci tro
vammo ad affrontare questa 
alternativa, nel recepire un'e
sigenza referendaria che ci 
veniva proposta dal movimen
to pacifista: intanto, bisogna 
dire che difficilmente un pro
nunciamento di tale alta rile
vanza politica — seppur a ca
rattere consultivo — potrebbe 
essere eluso dal governo e dal 
Parlamento. E poi, sono possi
bili considerazioni anche più 
calzanti e di merito». 

— Quali? 
•Il referendum consultivo, 

secondo me, offre una miglio
re e maggiore possibilità di 
articolare i quesiti da sotto
porre al corpo elettorale, e di 
incidere, quindi, sulle decisio
ni». 

— Possiamo fare un «em
pio? 

Barbera: 
«Perché il 

referendum 
consultivo» 

«L'alternativa drastica tra 
sì e no manterrebbe le centrali 

di Latina, Trino e Caorso» 

«Certo: ad un corpo eletto
rale, chiamato ad esprimersi 
con un "si" e con un "no", ver
rebbe negata la possibilità di 
un'opzione intermedia, che in
vece un referendum consulti
vo consentirebbe di registrare 
e di far pesare. E proprio tale 
esclusione, in caso di referen
dum abrogativo, potrebbe 
consentire ai "no" (cioè a chi 

non vuole modificare il piano 
energetico) di vincere, per un 
difetto di formulazione del 
quesito. Dopo il disastro di 
Chernobyl, chi chiedesse di 
formulare anche una proposta 
positiva rischierebbe insom
ma di non aver voce». 

— n referendum abrogati
vo BOB mantiene, però, u 
Impatto più forte sull'opi

nione pubblica? 
•Allora, esaminiamo nel 

concreto la proposta referen
daria abrogativa: le due nor
me che si chiederebbe di can
cellare (riguardo alle parteci
pazioni societarie dell'Enel e 
riguardo alla consultazione 
degli enti locali) non incidono 
sull'esistente: con altre paro
le, anch>: se vincessero i "si", 
le centrali di Latina, Trino e 
Caorso continuerebbero a fun
zionare Il "Pen", così com'è 
fondamentalmente per ades
so, rimarrebbe in piedi». 

— Una domanda di ordine 
tecnico ed Istituzionale: per 
il referendum consultivo 
occorre una legge costiti-
zionale o u à legge ordina
ria? 
•E un argomento molto di

battuto. TI dico il mio parere.* 
credo che. per l'alta rilevanza 
politica delle questioni sul 
tappeto, occorrerebbe una 
legge costituzionale L'artico
lo 1 della Costituzione dice che 
la sovranità appartiene al po
polo, che la esercita nelle for
me della Costituzione E un 
pronunciamento popolare di 
tale rilevanza, seppur a carat
tere consultivo, non può esser 
lasciato, secondo me, alla di
screzionalità di una legge or
dinaria». 

— Ma a questo prato non 

sarebbe legittima aa'oble-
zione diffusa, riguardo al 
rischi di u eccessivo allun
gamento dei tempi? 
«Se c'è la volontà politica di 

investire della questione il 
corpo elettorale, allora questa 
obiezione non ha ragion d'es
sere: la norma prevede una 
doppia deliberazione, l'ima a 
distanza di tre mesi dall'altra. 
In totale: sei mesi». 

— Hai detto: «Se c'è u à 
volontà politica»-. 
•Mi pare proprio questo U 

punto: le conclusioni della 
commissione Bozzi dovrebbe
ro consentire una soluzione 
Se essa non venisse, ciò signi
ficherebbe una vera e propria 
retromarcia delle altre forze 
politiche, che avevano conve
nuto nella commissione Bozzi 
non solo sull'opportunità, ma 
sulla necessità di inserire nel 
nostro ordinamento referen
dum consultivi su temi di alta 
rilevanza. Istituti esistenti, 
come si sa, in Spagna, dove il 
corpo elettorale si è espresso 
sulla Nato, in Danimarca (sul
la Cee), in Svizzera, in Svezia, 
in Austria, dove — su questio
nari ben più articolati che non 
un "si" e un "no" — gli eletto
ri si sono espressi, per l'ap
punto, sulle centrali nucleari». 

Vincenzo Vasito 

Sul «Pec» del Brasimone lettera 
di Turci e Bartolini al governo 

Ma quel centro 
al plutonio 

serve davvero? 
I presidenti di Emilia Romagna e Toscana chiedono più informa
zione e garanzie per la sicurezza - Possibile obiettivo militare 

ROMA — È in costruzione da una ventina d'anni, a due passi dal lago del Brasimone, in 
Emilia - Romagna, nel territorio comunale di Camugnano di Bologna. Lo chiamano «11 
Pec», dalla sigla che ne definisce i compiti (prova elementi combustibili) ed è destinato a 
trattare uranio arricchito e plutonio, due isotopi in grado di consentire forti risparmi 
energetici, ma che, nel contempo, danno grossi problemi di smaltimento delle scorie ra
dioattive (che continuano a emettere radiazioni per decine di migliaia di anni: ce ne 
mettono 24.000 solo per dimezzarsi). Non è una centrale, dunque, ma un centro di ricerca 
per la sperimentazione nel campo dei reattori veloci. Una impresa che si propone di 

BRASIMONE — I lavori per la costruzione del centro al plutonio 

Spadolini: se non c'è 
accordo, niente scorie 

ROMA — In assenza di un preventivo accordo con le autorità 
regionali e comunali non si farà nei boschi di San Rossore la 
discarica di rifiuti a bassa attività radioattiva. Lo afferma il 
ministro della Difesa, Giovanni Spadolini, in una lettera al
l'Unità che ieri ha sollevato il «caso*. Il senatore Spadolini 
afferma che «il ministero della Difesa si è limitato a ricono
scere la possibilità tecnica dell'operazione ma ne ha sempre 
ed esplicitamente condizionato l'attuazione al preventivo ac
cordo con le autorità regionali e comunali. Non esiste quindi 
— precisa Spadolini — alcun motivo di speculazione polemi
ca». 

Àncora nulla di fatto 
tra i paesi della Cee 

BRUXELLES — Una nuova riunione del gruppo di esperti 
nucleari che nei giorni scorsi hanno, invano, cercato di fissa
re delle misure di vigilanza sui prodotti alimentari commer
cializzati nella Cee si è tenuta ieri a Bruxelles. Fino a sera, la 
discussione era rimasta senza esito. Come è noto, nei giorni 
scorsi, non essendo riusciti a trovare un accordo, i ministri 
degli Esteri dei Dodici hanno preso la salomonica decisione 
di non decidere nulla, e cioè di lasciare le cose come stanno: 
ogni paese si tiene le misure nazionali che ha adottato per 
conto proprio. Proprio dalla riunione di ieri, però, sono venu
ti ulteriori dubbi sulla validità di una simile «soluzione*. E 
risultato che ben sette dei dodici paesi Cee in realtà non 
hanno adottato, sul piano nazionale, alcuna misura rilevan
te. 

In Francia arrivano 
i primi divieti 

PARIGI — Il consumo di spinaci della regione dell'Alsazia, 
al confine con la Germania, è stato proibito dal ministro 
dell'Industria, dopo che «alcuni prelievi hanno rivelato 
un'attività radioattiva di 2,600 becquerel per chilogrammo*. 
Lo annuncia un comunicato del ministero dell'Industria, 
precisando che la soglia di sicurezza fissata dall'Organizza
zione mondiale della sanità è di 2.000 bq. Si tratta della prima 
misura adottata in Francia dopo l'incidente di Chernobyl, e 11 
ministro dell'Industria Alain MadelJn ha affermato che si 
tratta solo di una precauzione perché bisognerebbe «consu
mare due tonnellate di questi spinaci perche si verifichi una 
situazione di pericolo». 

Proteste e incidenti 
nel centro di Amburgo 

BONN — Incidenti tra manifestanti e forze dell'ordine dopo 
un corteo di 20 mila antinucleari che nel centro di Amburgo 
hanno chiesto la chiusura delle centrali nucleari della Rfg. 
Gli scontri hanno provocato, secondo fonti ufficiali, il feri
mento di 25 agenti di polizia. A Stade, non lontano da Am
burgo, Ieri circa 50 agricoltori hanno scaricato verdure, uova 
e latte davanti ai cancelli di una centrale nucleare della quale 
chiedono la chiusura perché pericolosa. Uno studioso sulle 
conseguenze future dell'uso dell'energia nucleare, l'austria
co Robert Jungk, In una intervista pubblicata oggi dal quoti
diano di Stoccarda «Stuttgarter Nachrichten» ha definito la 
centrale nucleare di Stade molto peggiore come costruzione 
di quella di Chernobyl. 

rappresentare la compo
nente italiana nell'ambito 
del progetto comunitario 
sull'energia. L'Impianto 
non è ancora entrato in atti
vità. Ma finora si è caratte
rizzato per due forti incre
menti: quello del costi (dal 
26 miliardi di partenza a 
metà degli anni 60 si è arri
vati oggi a 1.500 miliardi, 
con la prospettiva di supe
rare l duemila miliardi per 
l'ultimazione dei progetto) e 
quello delle preoccupazioni. 
Dopo 11 disastro di Cherno
byl (ma per la verità inizia
tive in questo senso si erano 
avute anche prima) le due 
amministrazioni regionali 
interessate (Emilia - Roma
gna e Toscana) e gli enti lo
cali immediatamente e di
rettamente coinvolti (cioè 
quelli a cavallo tra le pro
vince di Firenze e di Bolo
gna oltre a grossi centri co
me Prato e Pistoia) hanno 
deciso di incalzare 11 gover
no e l'Enea perché risponda
no chiaramente alle do
mande delle popolazioni in
teressate: a cosa servirà 
realmente l'Impianto? E an
cora attuale? Quali garan
zie di sicurezza e di infor
mazione sono state previ
ste? 

Emilia - Romagna e To
scana si sono mosse al mas
simo livello. Proprio Ieri 1 
due presidenti di giunta, 
Lanfranco Ture! e Gian
franco Bartolini, si sono in
contrati nella sede bologne
se di viale Silvani e hanno 
deciso l'invio di un messag
gio congiunto a Zamberlet
ti, Altissimo e al presidente 
dell'Enea. Motivo della let
tera: la richiesta di garanzie 
soprattutto sulle prospetti
ve dell'impianto e sulle con
dizioni di sicurezza. 

«Non riusciamo ancora a 
capire — ha dichiarato ieri 
nel corso di una trasmissio
ne radiofonica il sindaco di 
Pistoia, Luciano Pallini — 
nonostante gli incontri avu
ti a più riprese anche con 1 
tecnici dell'Enea, se 11 pro
getto del Pec del Brasimone 
sia ancora attuale nell'am
bito della politica energeti
ca nazionale. La scelta è sta
ta compiuta oltre vent'anni 
fa e potrebbe essere stata 
basata su criteri oggi supe
rati». 

Ma oltre alle lungaggini 
— e alle conseguenze di or
dine tecnico - economico 
che ne derivano — ad aliml-
mentare le preoccupazioni 
della gente, si sono aggiunte 
negli ultimi tempi le più 
acute tensioni internaziona
li. Il centro scientifico di Ca
mugnano, si dice, potrebbe 
costituire un possibile 
obiettivo militare. 

Come si vede le perplessi
tà sono molte e non aiuta 
certo a sviluppare una di
scussione serena l'atteggia
mento di chiusura assunto 
dagli organismi nazionali e 
di governo. Si aggiunga che 
ancora una volta si rivela 
insostenibile e assurda la 
mancanza di un responsabi
le certo nell'ambito del vari 
ministeri competenti. Gli 
enti locali — ha detto anco
ra Pallini — si muovono «al 
buio», senza conoscere 11 re
sponsabile politico di questo 
progetto. 

«Tra noi e la Toscana — 
ha affermato Federico Ca-
steliucci, assessore all'indu
stria dell'Emilia - Romagna 
— c'è perfetta identità di ve
dute anche sulla questione 
sicurezza. Anzi, contiamo di 
realizzare 11 prossimo au
tunno una conferenza appo
sita sul Pec del Brasimone, 
con una partecipazione di 
alto livello scientifico e tec
nico. Una conferenza che 
dovrà servire non tanto a 
pronunciarsi a favore o con
tro il progetto, quanto Inve
ce a conoscere in modo 
completo ed esauriente sen
so e il contenuto del pro
gramma e le misure di sicu
rezza. Sulla base di queste 
conoscenze sarà poi possibi
le aggiornare il protocollo 
d'intesa che oggi esiste tra 
Enel, Enea, Regioni e Co
muni interessati». 

Guido Dell'Aquila 


